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Prima delle ferie estive, sotto l’egida della Segreteria Nazionale, è nato un movimento che si è proposto una serie di iniziative, come detto nella precedente edizione, aventi l’obbiettivo di dare un supporto a tutte le figure professionali coinvolte nelle attività di intermediazione mobiliare: il MOF.

Il Silcea infatti, in considerazione della crescente rilevanza che hanno, in questo settore, le normative emanate dagli Organi competenti, (Consob e Banca d’Italia), ed in relazione ad un numero sempre crescente di addetti coinvolti nel settore commerciale, ha ritenuto non più procrastinabili una serie di interventi nel tentativo di chiarire alcuni aspetti circa le ricadute che le normative stesse hanno sui dipendenti visto il continuo “scarico” di responsabilità da parte delle aziende di credito che si limitano a emanare continuamente circolari e comunicazioni elencando minacciosamente doveri e sanzioni ai dipendenti interessati. 


All’atto della presentazione della nostra iniziativa invitammo i colleghi delle molte Banche, a cui è arrivato il nostro messaggio, a contattarci o ad inviare le loro osservazioni, nonché i loro suggerimenti, allo scopo di costituire un punto di raccordo delle varie realtà, per una comune riflessione, ove la maggiore esperienza di qualcuno sia  di utilità a molti.


Un’importante momento di confronto per tutti quei dipendenti che, purtroppo molto spesso, vengono inseriti  nel comparto commerciale dopo pochissime ore di formazione teorica.

 A nostro avviso non è eticamente corretto “mandare allo sbaraglio”, il personale che, d’altro canto, oltre a prodigarsi con tutta la buona volontà,   non può inventare nulla in un settore così delicato,  ove si richiede esperienza e specializzazione, di fronte ad una clientela divenuta diffidente specialmente  dopo i noti default, che i risparmiatori non hanno ovviamente, ed aggiungiamo noi, fortunatamente, dimenticato.           

Invitiamo i colleghi ad operare con la massima attenzione, in relazione alla normativa vigente, poiché a fronte dei reclami della clientela spetta agli Istituti di Credito dimostrare di aver operato correttamente, per cui la mancata osservanza,  da parte dei dipendenti, delle norme emanate dalle Banche stesse può porre, pur nell’indubbia buona fede, il personale coinvolto al rischio di provvedimenti disciplinari , visto lo “scarico”  di responsabilità di cui sopra e considerato il clima  di diffidenza  e di sfiducia, (che ci viene segnalato dai dipendenti di molti Istituti di credito), molto diverso dallo spirito di appartenenza che si respirava in banca qualche anno fa quando non era necessario richiedere la collaborazione dei colleghi.   


Consentiteci di ringraziare tutti coloro che ci hanno contattato e  che con la loro testimonianza hanno contribuito a sviluppare nuovi elementi di dibattito. 
LA SITUAZIONE NELLE BANCHE

Ringraziamo i colleghi che hanno accolto il nostro invito e ci hanno rappresentato le problematiche che si vivono nelle varie realtà, allo stesso tempo chiediamo ai tutti i  lettori interessati,  se lo vorranno, di inviarci le loro riflessioni e proposte, poiché uno spazio di questo bollettino è a loro diposizione.


Possono farlo tramite il nostro sito internet, (www.silcea.org.), possono contattarci presso la Segreteria Nazionale sita in Via Cristoforo Colombo,181 (tel. 06 51.40.464- 06 51.26.765 –
 Fax.06 51.20.380), ove  troveranno qualcuno subito a disposizione o lasceranno un loro recapito telefonico e saranno richiamati, possono, inoltre, contattare le nostre Rappresentanze Sindacali Aziendali che successivamente trasmetteranno il materiale raccolto direttamente al M.O.F. .

Il Movimento visionerà le osservazioni ricevute, (riguardo alle casistiche che ci  perverranno è garantito, ovviamente, il più stretto anonimato sia alla persona che all’Istituto di appartenenza), e tramite il nostro periodico le pubblicizzerà: molti in questo modo avranno il mezzo per poter “denunciare” situazioni estreme o semplicemente vedere il loro pensiero e le loro proposte di intervento concretizzarsi.


Riportiamo, in sintesi, di seguito alcuni aspetti comuni di riflessione pervenuti.

RELAZIONE DEGLI OPERATORI CON LA CLIENTELA

Il  tentativo di recuperare il rapporto di fiducia  con i risparmiatori, tanto sbandierato dalle Banche, dopo le note vicende, (Argentina, Cirio, Parmalat, tanto per nominare le più famose), non avrà successo se la politica reddituale degli Istituti di Credito rimarrà ancorata a logiche di utili a breve o brevissimo periodo.

Gli operatori ci rappresentano una situazione ove giorno per giorno moltiplicano i loro sforzi, poiché sono loro in prima linea a spendere la loro immagine, nel  difficile tentativo di mantenere alto il profilo di fiducia con la clientela.


La veemenza, però, con cui gli uffici preposti alla pianificazione commerciale impongono, al personale nei punti vendita, il raggiungimento di determinati  budgets, in relazione a specifici prodotti  finanziari, spersonalizza e non coinvolge il cliente che invece di giocare un ruolo attivo subisce la vendita di prodotti “confezionati” in modo complesso e poco comprensibile, (qualche cliente ha insinuato che ciò potesse essere fatto intenzionalmente).


Se da un lato, infatti,  si chiede di recuperare il rapporto di fiducia in modo propositivo verso il risparmiatore, (valutarne la capacità di rischio, l’esperienza, gli obbiettivi di investimento in relazione a quelle che sono le sue caratteristiche), dall’altro si rende necessario imporre determinati prodotti, per raggiungere i risultati che di volta  in volta la Direzione si propone monitorando e vessando in continuazione il consulente.

“IL mancato raggiungimento degli obbiettivi di politica reddituale non si può imputare ai consulenti ma alla cecità  degli Istituti  in relazione  alla continua richiesta del raggiungimento di risultati economici nell’immediato: le politiche economiche  di corto respiro che molte Aziende di credito stanno adottando”.        
 
Infatti, al di la delle normative che vietano tali comportamenti, se su 100 di raccolta non si effettua una giusta ripartizione ma si “ingessa” il portafoglio del cliente, ad esempio, con la vendita di un prodotto assicurativo, si bloccherà il turn over del portafoglio stesso e si genererà, non per colpa del consulente, un’ottica di cortissimo respiro dal punto di vista reddituale con pesanti ricadute sullo stesso operatore che non sarà più in grado di giocare un ruolo propositivo in futuro.

TRASPARENZA E NORMATIVE

I colleghi ci segnalano, di essere sotto pressione non solo per quello che concerne il raggiungimento di risultati di vendita di prodotti ma anche da parte degli uffici preposti al controllo delle applicazioni normative concernenti disposizioni della CONSOB, Trasparenza e quant’altro.


Pervengono loro assurde richieste di regolarizzo di materiale amministrativo pregresso che avviene con decine di comunicazioni e solleciti.

Le Filiali non possono soddisfare tali richieste semplicemente per l’indisponibilità degli addetti già in difficoltà per lo smaltimento del lavoro ordinario: non si faccia finta di non saperlo.


Il contenimento dei costi sul personale derivante dalle varie ristrutturazioni, la riorganizzazione che molti Istituti  hanno adottato, di fatto rendono le risorse insufficienti per seguire le sempre più complesse normative che le Banche scaricano sui dipendenti.          

 
La disciplina di trasparenza dovrebbe essere attuata in modo da conseguire effettivamente l’obbiettivo di migliorare i rapporti con la clientela, per cui dovrebbe essere prioritario per le Banche intervenire con maggior vigore, viste le numerose innovazioni introdotte, effettuando una serie di interventi, dalla predisposizione della nuova documentazione alle iniziative di formazione del personale, per rendere effettivo questo delicato passaggio.


Qualche operatore ci ha chiesto se sapevamo che fine aveva fatto il progetto “Patti Chiari”, in che stato di avanzamento si trova l’iniziativa, visto che è stato proposto con poca incisività e  in mancanza di corsi specifici.   

Iniziamo la pubblicazione delle Fonti normative in materia

Il settore è regolamentato, principalmente, dal D.Lgs. n.58 del 24/02/1998 (Testo Unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria) e dal regolamento attuativo CONSOB

n.11522 del 1/7/1998.


Alcuni Istituti di credito hanno emanato normativa interna con la quale ha richiamato tutto il personale coinvolto nell’intermediazione mobiliare  riferendosi  proprio a questo  Regolamento di attuazione del D.Lgs. 24 febbraio 1998, n.58,  concernente la disciplina degli intermediari.


Il Regolamento Consob 11522 del 1/7/1998 è stato successivamente modificato ed integrato da alcune delibere: la n.11745 del 9 Dicembre 1998; la n.12409 del 1° Marzo 2000; la n.12498 del 

20 Aprile 2000.    

Detto regolamento è composto da cinque parti, (libri).

Libro I – Fonti normative e definizioni-

Libro II – Autorizzazione delle SIM e ingresso in Italia di imprese di  investimento comunitarie ed extracomunitarie-

Libro III – Prestazione dei servizi di investimento e del servizio di gestione collettiva del risparmio-

Libro IV – Promozione e collocamento a distanza di servizi di investimento e di prodotti finanziari-

Libro V – Albo e attività dei promotori finanziari.

LIBRO III

Parte II –  Disciplina della prestazione dei servizi di investimento e accessori e del servizio di                                    gestione collettiva del risparmio. 

Titolo I – Servizi di investimento ed accessori.

Capo I – Disposizioni di carattere generale

Art.26

Regole generali di comportamento.
1.
Gli intermediari autorizzati,( SIM, Banche Italiane, Agenti di Cambio ecc.) nell’interesse degli investitori e dell’integrità del mercato mobiliare: 


operano in modo indipendente e coerente con i principi e le regole del Testo Unico;


rispettano le regole di funzionamento dei mercati in cui operano;

si astengono da ogni comportamento che possa avvantaggiare un investitore a danno di un altro;


eseguono con tempestività le disposizioni impartite dagli investitori;


acquisiscono una conoscenza degli strumenti finanziari, dei servizi nonché dei prodotti diversi dai servizi di investimento, propri o di terzi, da essi stessi offerti, adeguata al tipo di prestazione da fornire;


operano al fine di contenere i costi a carico degli investitori e di ottenere da ogni servizio di investimento il miglior risultato possibile, anche in relazione al livello di rischio prescelto dall’investitore.

Art.27

Conflitti di interessi.

1)
Gli intermediari autorizzati vigilano per l’individuazione dei conflitti di interesse;

2)
gli intermediari autorizzati non possono effettuare operazioni con o per conto della propria clientela se hanno direttamente o indirettamente un interesse in conflitto, anche derivante da rapporti di gruppo, dalla prestazione congiunta di più servizi o da altri rapporti di affari propri o di società del gruppo, a meno che non abbiano preventivamente informato per iscritto l’investitore sulla natura e l’estensione del loro interesse nell’operazione e l’investitore non abbia acconsentito espressamente per iscritto all’effettuazione dell’operazione. Ove l’operazione sia conclusa telefonicamente, l’assolvimento dei citati obblighi informativi ed il rilascio della relativa autorizzazione da parte dell’investitore devono risultare da registrazione su nastro magnetico o su altro supporto equivalente.

ove gli intermediari autorizzati, al fine dell’assolvimento degli obblighi di cui al precedente comma 2, utilizzino moduli o formulari prestampati, questi devono recare l’indicazione, graficamente evidenziata, che l’operazione è in conflitto di interessi.

Per quello che concerne la normativa nel prossimo numero continueremo nella disamina delle fonti normative.

 Ci soffermeremo inoltre sull’importanza dei Codici Deontologici perché, come i  colleghi lettori avranno capito analizzando i vincoli e le regole ai quali  gli Istituti  di credito, ovvero gli intermediari autorizzati, vengono sottoposti, un sorriso malizioso sarà certamente nato sul viso di molti visto quello che accade poi nella realtà. Per maggiore comprensione, ad esempio,   l’articolo 58 del Regolamento attuativo del “Testo Unico “ (Consob 11522), recita:

Codice interno di comportamento.

Gli intermediari autorizzati, le società di gestione del risparmio e le SICAV adottano e rispettano un codice interno di autodisciplina, anche rinviando a quelli adottati da associazioni di categoria in riferimento ai servizi esercitati. Detto codice, in linea con quanto previsto dal Testo Unico definisce le regole di comportamento dei componenti gli organi amministrativi e di controllo, dei dipendenti, dei promotori finanziari e dei collaboratori.

Gli intermediari autorizzati, le società di gestione del risparmio e le SICAV rispettano i codici di autodisciplina adottati dalle associazioni di categoria a cui aderiscono.

Gli intermediari autorizzati, le società di gestione del risparmio e le SICAV si astengono dal porre in essere e controllano che i propri dipendenti, collaboratori e promotori finanziari non pongano in essere comportamenti pericolosi, ritenuti pericolosi o indicativi di situazioni di pericolo per il pubblico risparmio e per il mercato.   

Esempi di codici deontologici, o di comportamento, di categoria.

Codice deontologico di autodisciplina dei promotori finanziari;

Codice di comportamento di Assoreti;

Codice deontologico di Assogestioni;

Codice di autodisciplina dell’Associazione Bancaria Italiana.

